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11 Febbraio 2015 C A T H O L I C A

Dedicata al rapporto
tra il «vecchio» mass
media e i ragazzi, la
Giornata mondiale del
13 febbraio. La Radio
vaticana premiata

Il segno. La «giovane» radio unisce il pianeta Assisi. Sorrentino: dal Sinodo diocesano
gioia e un nuovo slancio missionario

giovani e la radio: è il tema della Gior-
nata mondiale della radio (World Radio

Day) 2015, che ricorre il 13 febbraio e che
vedrà un premio speciale alla Radio Vati-
cana. Promossa dall’Unesco, l’iniziativa
vuole «ricordare il ruolo unico della radio
nel raggiungere le persone in ogni angolo
del mondo». «Grazie a notizie, dibattiti
pubblici, musica e intrattenimento – si leg-
ge in una nota di Signis, l’Associazione cat-
tolica mondiale per la comunicazione – la
radio continua ad informare, attrarre ed i-

spirare le persone in un modo unico, ri-
spetto agli altri mass-media». La radio in-
fatti «raggiunge molte più persone e mol-
ti più luoghi rispetto ad ogni altro mezzo
di informazione, perché essa crea ponti di
comunicazione tra comunità lontane, por-
tando lo sviluppo nelle regioni remote e
tra le popolazioni più vulnerabili, che tal-
volta non hanno altri contatti con il resto
del mondo». La radio, inoltre, precisa an-
cora Signis, è «il mass-media che si adatta
meglio di ogni altro alle nuove frontiere di-

gitali». Per la direttrice dell’Unesco, Irina
Bukova, è un vettore di coesione e di lotta
alla discriminazione e rappresenta «un
mezzo per il cambiamento», «una piat-
taforma di condivisione in cui i giovani de-
vono trovare il loro posto per potersi e-
sprimere» In occasione della Giornata, sarà
la Radio Vaticana a venire insignita, a Ma-
drid, del "Premio internazionale dell’ac-
cademia spagnola della Radio».

Fabrizio Mastrofini
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I 11 febbraio 2006 Domenico Sorrenti-
no faceva il suo ingresso come arcive-

scovo di Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Tadino.
Nell’anniversario, stasera il presule reciterà il
Rosario e terrà una breve riflessione nella chie-
sa di Santa Maria sopra Minerva ad Assisi, al-
le 21. «Sono stati nove anni intensi, bellissimi,
caratterizzati da molti momenti forti – ricor-
da Sorrentino – la visita pastorale, l’incontro
con papa Benedetto XVI, il pellegrinaggio di
papa Bergoglio... Ma accanto a questi, nella
mia mente e nel mio cuore ci sono tante altre

situazioni: come l’incontro con i poveri della
nostra diocesi, la vicinanza ai lavoratori della
Merloni e agli operai di altre aziende in diffi-
coltà, ai ragazzi del Serafico e alle famiglie del-
la montagna Nocerina dove ancora si sento-
no le conseguenze del terremoto. Ora in que-
sto momento di Sinodo diocesano mi augu-
ro che la nostra Comunità possa cogliere que-
sta occasione per un nuovo slancio, una nuo-
va evangelizzazione per essere davvero una
Chiesa gioiosa e missionaria».
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MILANO. Il cardinale Onaiyekan (al centro) ieri in Duomo. (Fotogramma)

«Nigeria, cristiani e islam
incontro provvidenziale»
Onaiyekan a Milano: noi, Chiesa missionaria
LORENZO ROSOLI
MILANO

on è per sbaglio ma per un dise-
gno provvidenziale che Dio ci ha
messi a vivere insieme, cristiani e

musulmani, in Nigeria», scandisce il cardina-
le John Onaiyekan nel Duomo di Milano da-
vanti a un migliaio di preti, religiosi e diaconi
permanenti ambrosiani. Un disegno che chia-
ma la Chiesa cattolica nigeriana, «in crescita per
numero di battezzati, vocazioni, strutture», a
essere sempre più missionaria: «Manderemo
i nostri missionari non solo in altri Paesi afri-
cani ma anche in Europa e in America. I nige-
riani sono dappertutto nel mondo. Dobbiamo
metterci a disposizione delle Chiese locali»,
spiega l’arcivescovo di Abuja. «Per la mia gen-
te il colonialismo è un crimine storico. Ma Dio
è grande»: ed è nello scenario drammatico e o-
scuro di quel crimine che «il dono della fede cri-
stiana» si è fatto incontro alle genti d’Africa.
In Duomo con la talare del cardinal Martini.
Dio scrive dritto anche sulle righe storte degli

N«
uomini. Così è accaduto a Onaiyekan con que-
sto invito a Milano, dove il cardinale Angelo
Scola lo ha chiamato a parlare di evangelizza-
zione nella metropoli sulla scia dei cardinali
Schönborn di Vienna, Tagle di Manila e
O’Malley di Boston. Ebbene: Onaiyekan ci è
arrivato, sotto la Madonnina. Il suo bagaglio,
no. Smarrito al Cairo. Così Milano gli ha offer-
to la talare del cardinal Martini. È con quella
indosso che si è presentato in Duomo. E quan-
do Scola lo ha detto ai preti, un applauso fra-
goroso ha subito riempito le navate. «Sono ar-
rivato senza niente, come un profugo, ma i pro-
fughi stanno molto peggio di me – ha aggiun-
to Onaiyekan –. Grazie per la vostra calorosa ac-
coglienza. È un onore indossare la talare del
vostro arcivescovo che fu mio professore al Bi-
blico, a Roma, e che un giorno, credo, sarà san-
to». E di nuovo esplode l’applauso.
«Vi chiedo di pregare per tutti i nigeriani». I
preti al mattino, gli altri fedeli a sera. È a loro,
in Duomo, che Onaiyekan parla della Chiesa
nigeriana. «Chiesa missionaria», capace di
prendere sul serio e andare oltre – sottolinea il

cardinale – le parole di Paolo VI, pronunciate
nello storico viaggio in Uganda del 1969: «A-
fricani, siete i missionari di voi stessi. Potete e
dovete avere un cristianesimo africano».
Ad aprire i due incontri è la preghiera per le vit-
time della tratta (come le molte donne nige-
riane prostituite in Italia) ma anche «per i cri-
stiani perseguitati della Nigeria». «Grazie – in-
calza il cardinale – ma vi chiedo, per favore:
pregate per tutti i nigeriani, cristiani e musul-
mani, tutti minacciati da Boko Haram, chia-
mati a sconfiggere, insieme, questo veleno. In
Nigeria i cristiani non sono una minoranza
perseguitata, sono la metà della popolazione.
Cristiani e musulmani, li ho nella mia stessa fa-
miglia». Di Abuja, la diocesi della capitale, di-
ce: «Ringrazio Dio di essere il vescovo di una
comunità dove tutte le tribù si sentono a casa.
Non tutti i vescovi hanno questa grazia».
Infine l’annuncio di Scola: il ciclo sull’evange-
lizzazione nelle metropoli proseguirà con l’ar-
civescovo di Sydney, Anthony Fisher, poi con
un vescovo dell’America Latina.
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Betlemme, porte sempre aperte
al «Caritas Baby Hospital»
Oggi in udienza dal Papa una suora della struttura
GIORGIO PAOLUCCI

l motto del Caritas Baby Ho-
spital di Betlemme è "noi ci
siamo". E dopo averlo visi-

tato, viene da dire che è davve-
ro un segno della Provvidenza
che non abbandona mai chi sof-
fre. È l’unico ospedale pediatri-
ca in Palestina, una regione do-
ve vivono 500mila bambini sot-
to i quattro anni: 85 posti letto,
di cui 6 in terapia intensiva, 4mi-
la ricoveri e 40mila visite all’an-
no, 238 dipendenti palestinesi,
cristiani e musulmani, più un
gruppo di suore terziarie fran-
cescane elisabettine di Padova
che festeggiano quarant’anni di
presenza. Un piccolo gioiello di
sanità privata in una zona dove
ai problemi ordinari legati alla
precarietà quotidiana si aggiun-
gono le difficoltà create dalla
presenza del Muro che separa I-
sraele dai Territori. Ma qui den-
tro non ci sono muri: «Porte a-
perte 24 ore su 24, perché nes-
suno si senta escluso da un ab-
braccio di accoglienza», dice
suor Donatella Lessio, direttrice
del Centro di formazione conti-
nua. Proprio lei oggi viene rice-
vuta in udienza privata da papa
Francesco, che tramite l’elemo-
siniere, l’arcivescovo Konrad K-
rajewski, le consegnerà un re-
spiratore per migliorare la dota-
zione dell’ospedale, acquistato
grazie a una raccolta di fondi
promossa dall’Anci (Associazio-
ne nazionale dei Comuni d’Ita-
lia). Suor Donatella donerà al Pa-
pa il diploma di "Angelo dei
bambini di Betlemme" per il suo
impegno a favore dei piccoli ma-
lati della Palestina. Un ricono-
scimento che proviene dall’as-
sociazione Aiuto Bambini di Be-
tlemme, onlus con sede a Bus-

I

solengo (Verona) che dal 2005
sostiene l’attività dell’ospedale
che non gode di alcun finan-
ziamento pubblico: le attività
mediche, formative, sociali e
sanitarie sono garantite da do-
nazioni private, parrocchie,
pellegrini. 
Ed è proprio in occasione di un
recente pellegrinaggio promos-
so da Brevivet che abbiamo co-
nosciuto questa struttura e i suoi
operatori, segni di speranza e
oasi di accoglienza per i bambi-
ni e le loro famiglie in una re-
gione segnata dalla precarietà.
«Ci adoperiamo perché chi arri-
va qui si senta a casa sua – rac-

conta suor Donatella –. Oltre a
prestare le cure necessarie ai pic-
coli malati, proponiamo una
scuola per le mamme per tra-
smettere conoscenze di base
nella cura dei figli, nozioni di i-
giene e di corretta alimentazio-
ne, preziose per quando rien-
trano a casa». La quasi totalità
dell’utenza è palestinese. «Ma
tempo fa è arrivato anche un
bambino israeliano, la madre e-
ra preoccupata, temeva di tro-
varsi in un ambiente ostile, poi
si è resa conto che qui l’etnia o
la fede religiosa non sono un
problema, il figlio è stato curato
a regola d’arte e lei ha fatto ami-

cizia con alcune donne palesti-
nesi. Quando è arrivato il mo-
mento di tornare nell’insedia-
mento ebraico in cui abitava e-
ra commossa: “Dirò alle donne
che abitano vicino a me che ci
sono troppi stereotipi sui pale-
stinesi, e che dobbiamo impa-
rare a vivere insieme”. Nella vita
di quella donna si era avverato il
motto del nostro ospedale, “in-
sieme si può”». 
Il Caritas Baby Hospital (foto e vi-
deo della struttura sul sito:
www.avvenire.it) è nato dal cuo-
re grande di Ernst Schnydrig, un
sacerdote che la Caritas svizze-
ra aveva inviato per studiare al-
cuni progetti a favore delle po-
polazioni palestinesi. La vigilia
di Natale del 1948 stava attra-
versando un campo profughi
per recarsi a celebrare la Messa
nella Basilica della Natività a Be-
tlemme, quando incontrò un
uomo che stava seppellendo il
figlio di pochi anni. «È morto di
stenti, non avevamo niente da
mangiare e nessuno a cui chie-
dere aiuto», gli disse tra le lacri-
me. Un colpo al cuore del sacer-
dote, da cui è nata l’idea di un’o-
pera che accogliesse il bisogno
dell’uomo nel luogo dove Gesù
era nato dopo che i suoi genito-
ri avevano cercato vanamente
un luogo che li ospitasse. Un’o-
pera nel segno della carità e del-
la pace: ogni venerdì le suore
vanno a recitare il Rosario sotto
il Muro, insieme ad alcuni abi-
tanti della zona e ai pellegrini
che visitano l’ospedale. «È la no-
stra unica arma per chiedere la
pace, che è anzitutto dono di Dio
come ripete papa Francesco –
sorride suor Donatella –. Dove
si sparano pallottole, noi reci-
tiamo l’Ave Maria».
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Il gesto

Si tratta dell’unico nosocomio pediatrico in
Palestina. Da Francesco un respiratore

acquistato grazie ai fondi raccolti dall’Anci

È morto ieri il cardinale gesuita tedesco Karl Josef
Becker, 86 anni, docente emerito della Pontificia Uni-
versità Gregoriana e già consultore della Congregazione
per la dottrina della fede (Cdf). Appresa la notizia, pa-
pa Francesco ha inviato al preposito generale della
Compagnia di Gesù, padre Adolfo Nicolás Pachón, un
telegramma in cui scrive che «la notizia della pia dipartita
del venerato cardinale» suscita nel suo animo «affet-
tuoso rimpianto». «Desidero esprimere– prosegue il te-
sto –  sentimenti di profondo cordoglio», ricordando
«con profonda gratitudine l’intenso ed esemplare ser-
vizio svolto per molti anni dal compianto porporato
nell’insegnamento, nella formazione delle nuove ge-
nerazioni, specialmente dei sacerdoti, nella ricerca teo-
logica, come pure nel servizio alla Santa Sede». Nato
nel 1928 a Colonia, Becker nel 1948 era entrato nella

Compagnia di Gesù e nel 1958 era stato ordinato sa-
cerdote. Laureatosi nel 1963 in teologia alla Gregoria-
na, vi aveva insegnato dal 1969 al 2003. Dal 1985 al
2011 era stato consultore della Cdf e in questa veste
aveva contribuito alla comprensione della figura di An-
tonio Rosmini e alla corretta interpretazione del "sub-
sistit in" conciliare. Benedetto XVI che da cardinale
prefetto della Cdf ne aveva particolarmente apprezza-
to la collaborazione, lo aveva creato cardinale nel Con-
cistoro del 18 febbraio 2012. Con la morte di Becker,
intervenuta alla vigilia della creazione di 20 nuovi por-
porati (15 dei quali elettori), il Collegio cardinalizio con-
ta 207 cardinali, 110 dei quali votanti. I gesuiti scen-
dono da cinque a quattro, tutti non votanti (Darmaat-
madja, Korec, Tucci, Vanohye). I tedeschi a nove: quat-
tro elettori (Lehmann, Marx, Müller, Kasper, Meisner,
Wetter),e cinque no (Brandmüller, Cordes, Kasper, Mei-
sner, Wetter). Tra i nuovi porporati che verranno crea-
ti sabato c’è un altro tedesco con più di ottanta anni,
il nunzio Karl-Josef Rauber (G.C.)

È morto il cardinale Becker
Il cordoglio del Pontefice


